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L'incontro personale con l’amore di Gesù che ci salva 

 
264. La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto, 
l’esperienza di essere salvati da Lui che ci spinge ad amarlo sempre di più. Però, che amore è 
quello che non sente la necessità di parlare della persona amata, di presentarla, di farla 
conoscere? Se non proviamo l’intenso desiderio di comunicarlo, abbiamo bisogno di 
soffermarci in preghiera per chiedere a Lui che torni ad affascinarci. Abbiamo bisogno 
d’implorare ogni giorno, di chiedere la sua grazia perché apra il nostro cuore freddo e scuota la 
nostra vita tiepida e superficiale. Posti dinanzi a Lui con il cuore aperto, lasciando che Lui ci 
contempli, riconosciamo questo sguardo d’amore che scoprì Natanaele il giorno in cui Gesù si 
fece presente e gli disse: « Io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi » (Gv 1,48). Che dolce 
è stare davanti a un crocifisso, o in ginocchio davanti al Santissimo, e semplicemente essere 
davanti ai suoi occhi! Quanto bene ci fa lasciare che Egli torni a toccare la nostra esistenza e ci 
lanci a comunicare la sua nuova vita! Dunque, ciò che succede è che, in definitiva, « quello che 
abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo » (1 Gv 1,3). La migliore motivazione per decidersi 
a comunicare il Vangelo è contemplarlo con amore, è sostare sulle sue pagine e leggerlo con il 
cuore. Se lo accostiamo in questo modo, la sua bellezza ci stupisce, torna ogni volta ad 
affascinarci. Perciò è urgente ricuperare uno spirito contemplativo, che ci permetta di riscoprire 
ogni giorno che siamo depositari di un bene che umanizza, che aiuta a condurre una vita nuova. 
Non c’è niente di meglio da trasmettere agli altri. 
265. Tutta la vita di Gesù, il suo modo di trattare i poveri, i suoi gesti, la sua coerenza, la sua 
generosità quotidiana e semplice, e infine la sua dedizione totale, tutto è prezioso e parla alla 
nostra vita personale. Ogni volta che si torna a scoprirlo, ci si convince che proprio questo è ciò 
di cui gli altri hanno bisogno, anche se non lo riconoscano: « Colui che, senza conoscerlo, voi 
adorate, io ve lo annuncio » (At 17,23). A volte perdiamo l’entusiasmo per la missione 
dimenticando che il Vangelo risponde alle necessità più profonde delle persone, perché tutti 
siamo stati creati per quello che il Vangelo ci propone: l’amicizia con Gesù e l’amore fraterno. 
Quando si riesce ad esprimere adeguatamente e con bellezza il contenuto essenziale del 
Vangelo, sicuramente quel messaggio risponderà alle domande più profonde dei cuori: « Il 
missionario è convinto che esiste già nei singoli e nei popoli, per l’azione dello Spirito, 
un’attesa anche se inconscia di conoscere la verità su Dio, sull’uomo, sulla via che porta alla 
liberazione dal peccato e dalla morte. L’entusiasmo nell’annunziare il Cristo deriva dalla 
convinzione di rispondere a tale attesa ».[208] 
L’entusiasmo nell’evangelizzazione si fonda su questa convinzione. Abbiamo a disposizione un 
tesoro di vita e di amore che non può ingannare, il messaggio che non può manipolare né 
illudere. È una risposta che scende nel più profondo dell’essere umano e che può sostenerlo ed 
elevarlo. È la verità che non passa di moda perché è in grado di penetrare là dove nient’altro 
può arrivare. La nostra tristezza infinita si cura soltanto con un infinito amore. 



	  

266. Tale convinzione, tuttavia, si sostiene con l’esperienza personale, costantemente rinnovata, 
di gustare la sua amicizia e il suo messaggio. Non si può perseverare in un’evangelizzazione 
piena di fervore se non si resta convinti, in virtù della propria esperienza, che non è la stessa 
cosa aver conosciuto Gesù o non conoscerlo, non è la stessa cosa camminare con Lui o 
camminare a tentoni, non è la stessa cosa poterlo ascoltare o ignorare la sua Parola, non è la 
stessa cosa poterlo contemplare, adorare, riposare in Lui, o non poterlo fare. Non è la stessa 
cosa cercare di costruire il mondo con il suo Vangelo piuttosto che farlo unicamente con la 
propria ragione. Sappiamo bene che la vita con Gesù diventa molto più piena e che con Lui è 
più facile trovare il senso di ogni cosa. È per questo che evangelizziamo. Il vero missionario, 
che non smette mai di essere discepolo, sa che Gesù cammina con lui, parla con lui, respira con 
lui, lavora con lui. Sente Gesù vivo insieme con lui nel mezzo dell’impegno missionario. Se 
uno non lo scopre presente nel cuore stesso dell’impresa missionaria, presto perde l’entusiasmo 
e smette di essere sicuro di ciò che trasmette, gli manca la forza e la passione. E una persona 
che non è convinta, entusiasta, sicura, innamorata, non convince nessuno. 
267. Uniti a Gesù, cerchiamo quello che Lui cerca, amiamo quello che Lui ama. In definitiva, 
quello che cerchiamo è la gloria del Padre, viviamo e agiamo « a lode dello splendore della sua 
grazia » (Ef 1,6). Se vogliamo donarci a fondo e con costanza, dobbiamo spingerci oltre ogni 
altra motivazione. Questo è il movente definitivo, il più profondo, il più grande, la ragione e il 
senso ultimo di tutto il resto. Si tratta della gloria del Padre, che Gesù ha cercato nel corso di 
tutta la sua esistenza. Egli è il Figlio eternamente felice con tutto il suo essere « nel seno del 
Padre » (Gv 1,18). Se siamo missionari è anzitutto perché Gesù ci ha detto: « In questo è 
glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto » (Gv 15,8). Al di là del fatto che ci convenga 
o meno, che ci interessi o no, che ci serva oppure no, al di là dei piccoli limiti dei nostri 
desideri, della nostra comprensione e delle nostre motivazioni, noi evangelizziamo per la 
maggior gloria del Padre che ci ama. 
 
46. La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Uscire verso gli altri per giungere 
alle periferie umane non vuol dire correre verso il mondo senza una direzione e senza senso. 
Molte volte è meglio rallentare il passo, mettere da parte l’ansietà per guardare negli occhi e 
ascoltare, o rinunciare alle urgenze per accompagnare chi è rimasto al bordo della strada. A 
volte è come il padre del figlio prodigo, che rimane con le porte aperte perché quando ritornerà 
possa entrare senza difficoltà. 
 
49. Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. Ripeto qui per tutta la Chiesa ciò 
che molte volte ho detto ai sacerdoti e laici di Buenos Aires: preferisco una Chiesa accidentata, 
ferita e sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e 
la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze. Non voglio una Chiesa preoccupata di essere 
il centro e che finisce rinchiusa in un groviglio di ossessioni e procedimenti. Se qualcosa deve 
santamente inquietarci e preoccupare la nostra coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza 
la forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, senza una comunità di fede 
che li accolga, senza un orizzonte di senso e di vita. Più della paura di sbagliare spero che ci 
muova la paura di rinchiuderci nelle strutture che ci danno una falsa protezione, nelle norme 
che ci trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre 
fuori c’è una moltitudine affamata e Gesù ci ripete senza sosta: « Voi stessi date loro da 
mangiare » (Mc 6,37). 
	  


